
“Come il Padre ha mandato me, 

cosí io mando voi”

(Homilía per la Messo dello Spirito Santo

in preparazione alla elezione della Madre Generale)

At 2,1-11; Sal 103; 1 Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23


Roma, 24 octubre 2002

Sin dal primo giorno di questo Capitolo Generale XXI abbiamo invocato su di esso la presenza dello Spirito Santo e voi, meglio di me, avrete potuto sperimentare tale presenza a partire dalla convocazione stessa di tutte voi provenienti da ogni parte del mondo, nella unità dentro la diversità delle culture, nel profondo senso di Chiesa con cui stiate vivendo questa grande assemblea, nella lettura credente della realtà per scoprire il disegno di Dio su di voi in questo momento della storia, nell’ascolto rispettoso ed attento a quanto le vostre consorelle hanno espresso nei Capitoli ispettoriali, nell’identità sempre più inculturata dell’Istituto, nell’appartenenza ad una famiglia spirituale comune attorno a Don Bosco.

Oggi, nel giorno dell’elezione della Madre Generale, al tempo stesso che ringraziamo Madre Antonia per la sua attenta guida e la sua lucida “leadership” lungo il sessennio trascorso e lungo questo CG, vi invito a chiedere allo Spirito Santo una triplice grazia: quella della illuminazione, per saper scoprire chi è l’eletta del Signore per condurre l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice durante i prossimi sei anni; quella della libertà di spirito, per saper agire non cercando altro che la volontà di Dio e superando quindi qualsiasi altro interesse; infine, quella dell’apertura di cuore, per saper accogliere con fede e con amore colei che sarà preposta all’Istituto. Questi sono, a mio avviso, gli atteggiamenti da coltivare durante questo periodo di elezioni.

Le letture che abbiamo ascoltate, accolte colla sapienza della tradizione salesiana, ci aiutano a trovare proprio quella luce spirituale, quella libertà di spirito, e quella magnanimità di cuore di cui abbiamo bisogno.

Il testo degli Atti degli Apostoli ci ha ricordato che il dono più prezioso della nuova Alleanza, suggellata dalla morte in croce e dalla risurrezione del Signore, è lo Spirito Santo, che Egli ha effuso abbondantemente sugli apostoli per renderli testimoni convinti, credibili, audaci. Come in antitesi alla storia della torre di Babele, che aveva provocato la disintegrazione della unità dell’umanità, la Pentecoste ricrea la comunione, radunando l’umanità dispersa in un popolo nuovo, l’Israele di Dio. Questa è la sua identità, che non è frutto di sforzi né di patti umani, ma dono gratuito dello Spirito.

Il brano della prima lettera ai Corinzi ci rende consapevoli che la fede in Gesù come Cristo e Signore, e la conseguente confessione del suo Nome, è opera dello Spirito, che ci permette di conoscere l’identità profonda di Gesù di Nazareth, e allo stesso tempo ci fa scoprire la ricchezza dello stesso Spirito, che si esprime nella molteplicità dei doni dati ai credenti, preoccupandosi anche di come i carismi devono essere regolati in modo che servano veramente per costruire la Chiesa. Proprio perché i carismi, pur essendo così diversi, hanno come origine un unico e identico Spirito, sono al servizio dell’unità e della vitalità del ‘corpo’ istituzionale. È proprio lo Spirito Colui che crea questo accordo tra molteplicità e unità; è, quindi, coltivando questo Spirito donato, che si vive come grazia immeritata la varietà più grande nella più ferma unità.

La pagina del Vangelo di Giovanni, dal canto suo, ci mostra che, mentre «i discepoli se ne stavano con le porte chiuse per paura dei capi ebrei», Gesù apparve in mezzo ad essi e comunicò loro la pace, per ben due volte, insieme alla missione di riconciliare. Forse l’elemento più significativo è quel “soffio” di Gesù su di loro, con le parole: «Ricevete lo Spirito Santo», che evoca la creazione dell’uomo nuovo: ricevette «un soffio vitale e l’uomo diventò una creatura vivente» (cf. Gn 2,7). La nuova creazione, frutto dallo Spirito Santo, è nata dal perdono e nata per perdonare; è nata dalla riconciliazione e nata per riconciliare; è nata dalla pace e nata per pacificare.

Lo Spirito è quello che è l’anima nel corpo: vivifica, unifica e dà identità alla persona. A questi aspetti – mi sembra – si riferisce il contenuto dell’art. 116 delle vostre Costituzioni, parlando della Superiora: «La Superiora generale è nell’Istituto vincolo di comunione e centro di unità. Princípi ispiratori del suo servizio di autorità saranno la fedeltà al patrimonio spirituale salesiano e l’attenzione alle urgenze della Chiesa, perché l’Istituto possa conseguire il fine per cui lo Spirito lo ha suscitato. Essa svolgerà il suo compito di animazione, di formazione e di guida nello spirito caratteristico di Mornese. Sarà Madre per tutte le suore e queste la chiameranno con tale nome».

Sono ben indicate le tre grandi dimensioni che fanno vedere quello che si aspetta dalla persona chiamata al ministero dell’animazione e governo dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, e che illuminano quindi il suo servizio dell’autorità. 

L’autorità, nella prospettiva religiosa, è un carisma, un ministero ordinato alla crescita del Corpo di Cristo. In quanto tale, è una visibilizzazione dell’ unica autorità: quella di Cristo Gesù. Gesù, infatti, non è soltanto l’Autorità suprema, ma l’unica autorità: è il Signore! Colei che verrà scelta, saprà che è una vera e propria vicaria dell’Unico Signore, e che la sua autorità è una diakonia, un servizio alle sorelle che Le sono affidate, e dunque che il suo compito è di lasciare al Signore Gesù di essere il protagonista. L’autorità religiosa è un ministero fondamentalmente orientato alle persone, più che alle istituzioni, alla crescita umana, vocazionale, carismatica di ciascuna di esse, sì che possano sperimentare l’Amore con cui Dio le ama. Questo lo si fa – certo! – attraverso l’accoglienza, la fiducia, il dialogo, la condivisione delle gioie e le sofferenze, atteggiamenti che, però, per diventare autentici ed efficaci debbono essere segni e conseguenza di una previa identificazione personale col Cristo: l’autorità rappresenta, non sostituisce l’unico Signore.

L’autorità, che etimologicamente significa far crescere, mira alla formazione di personalità umanamente mature e realizzate, frutto di criteri di vita che aiutano a discernere nelle svariate situazioni dell’esistenza, di scelte ben motivate e assunte come programma di vita, di una oblatività talmente generosa che consenta di amare sino alla fine. Ed è ben noto a tutti noi, perché legge evangelica, che per far crescere gli altri bisogna diminuire se stesso: riesce a darsi chi mette se stesso a disposizione.

L’autorità religiosa, che esercita il servizio dell’animazione, cerca anzitutto la comunione attraverso la cura dell’unità nella diversità, che si nutre della esperienza di Dio, della preghiera personale e comunitaria, e che si esprime nell’esperienza di comunità, di fraternità, in modo che veramente si viva e si lavori insieme, con relazioni interpersonali profonde, con capacità di condividere la propria esperienza spirituale, con una vera amicizia fraterna. Il corpo ha bisogno di testa; la Chiesa, di Cristo; le comunità cristiane, di persone che le presiedano nella carità, persone che vivano – e muoiano – per favorire che i propri fratelli/le proprie sorelle si amino e restino saldi/e nell’unità.

L’autorità religiosa favorisce al tempo stesso l’incarnazione del carisma nelle culture, perché esso venga effettivamente inculturato e arricchisca tutto l’Istituto, la cui unità non può confondersi con l’uniformità. Il carisma infatti è chiamato ad attecchire nelle diverse culture ed esprimersi nel linguaggio, nello stile, nella maniera di affrontare la vita e di sviluppare la missione. Chi riceve la responsabilità di incarnare il carisma, ha il dovere di farlo carne propria, prima di guidare l’incarnazione altrui. 

L’autorità religiosa, appunto perché si attua a nome della Chiesa Nostra Madre, ha la responsabilità di rafforzare il sensus Ecclesiae, mettendo l’Istituto in sintonia con il suo magistero, promuovendo l’apertura e la disponibilità, collaborando attivamente nella vita ecclesiale e nella costruzione del Regno. Membro più cosciente, figlio/a più devoto/a della Chiesa dovrà essere chi è chiamato/a a esercitare l’autorità in essa.

L’autorità religiosa, che è sacramento dello Spirito Santo, è chiamata a vivificare, cioè a suscitare vita, a garantire l’assimilazione personale e istituzionale del carisma, a sviluppare la dimensione fraterna, spirituale, apostolica delle comunità e delle sorelle. Se non si vive nello Spirito e dallo Spirito, non si riuscirà a vivificare gli altri: la comunità di vita col Vivificatore renderà capace di dare vita.

L’autorità religiosa è attenta come una sentinella sempre allerta, secondo la vocazione data a Ezechiele; o meglio, è come un sensore della storia, che registra i movimenti del mondo, come un lettore credente della realtà, cercando di interpretare la volontà di Dio nei dinamismi storici, sociali, politici, ecclesiali, perché la vocazione è inseparabile della missione, perché quando Dio ci chiama è perché ha in mente e nel cuore il suo meraviglioso disegno di salvezza. Chi vuole far sentire agli altri la voce di Dio, ha da impegnarsi nell’ascolto della sua Parola: nella Chiesa di Cristo l’autorità nasce dall’obbedienza a Dio.

E, last but not least, l’autorità è governo, e come tale responsabile della fedeltà dinamica al carisma dell’Istituto, dell’identità e dell’unità, della realizzazione del Progetto di Vita delle Figlie di Maria Ausiliatrice, e del progetto storico che si fa volta per volta per rendere operativi gli orientamenti e le linee portanti del Capitolo Generale.

Dinanzi a questo quadro sublime ed esigente, come lo è il fatto di dover essere la Madre Generale, c’è la consolante promessa del Signore che quando chiama qualcuno/a lo/la attrezza del bagaglio necessario e gli/le garantisce il dono per eccellenza per lo svolgimento della missione affidata: «Non temere. Lo Spirito Santo scenderà su di te» (cf. Lc 1, 30.35), ha detto l’Arcangelo Gabriele a Maria, dopo averle fatto sapere che Dio contava su di Lei per farla Madre del suo Figlio.

In questa memoria di Maria Ausiliatrice, raccolti come i discepoli attorno ad Essa, preghiamo il Signore affinché faccia discendere su ognuno di noi, ma soprattutto su Colei che sarà eletta come la nuova Madre Mazzarello, il suo Spirito Divino, il Paraclito, che pregherà per lei, l’Avvocato, che la sorreggerà ed accompagnerà sempre. 

Maria sarà senza dubbio Madre e Maestra e quindi modello di maternità e modello di educatrice, nella cui casa e alla cui scuola sviluppare i grandi atteggiamenti che ispirano e rendono fecondo il servizio della autorità.


Don Pascual Chávez V.

Roma, 24.10.2002



